
Campagne di boicottaggio

La multinazionale italiana rinuncia alle licenze di esplorazione nel mare antistante la 
Striscia. Per gli attivisti è il primo risultato concreto della pressione internazionale

È del 22 marzo la notizia del ritiro della 
multinazionale fossile italiana Eni dal pro-
getto di esplorazione nel mare antistante la 
Striscia di Gaza, per il quale aveva ottenu-
to licenze dalle autorità israeliane.
La decisione segna una significativa inver-
sione di rotta rispetto agli accordi prece-
dentemente sottoscritti e arriva dopo mesi 
di mobilitazioni, campagne di pressione e 
iniziative di boicottaggio promosse da or-
ganizzazioni e reti internazionali solidali 
con il popolo palestinese. Secondo gli atti-
visti di BDS ITALIA, la rinuncia alle li-
cenze rappresenta il primo risultato con-
creto di una campagna che ha denunciato il 
coinvolgimento della multinazionale in un 

ENI FUORI DAL PROGETTO 
OFFSHORE A GAZA

progetto considerato parte del più ampio 
processo di sfruttamento delle risorse ener-
getiche legato all'occupazione israeliana 
dei Territori Palestinesi. La vicenda aveva 
attirato l'attenzione di associazioni, movi-
menti e organizzazioni per i diritti umani, 
che avevano contestato la legittimità di at-
tività economiche sviluppate in violazione 
del diritto internazionale. Per BDS 
ITALIA, Extintion Rebellion e Ultima Ge-
nerazione, promotori del boicottaggio, il 
passo indietro di Eni dimostra come la 
pressione pubblica possa incidere sulle 
scelte delle grandi imprese. 
La rinuncia al progetto offshore viene così 
letta come una vittoria parziale ma signifi-
cativa, capace di rafforzare le campagne 
che chiedono alle aziende di interrompere 
ogni attività collegata all'occupazione isra-
eliana.   Proprio a partire da questo risulta-
to, le organizzazioni coinvolte annunciano 
una nuova fase di monitoraggio e pressio-
ne affinché il disimpegno venga esteso a 
tutte le attività ritenute connesse al sistema 
economico dell'occupazione.
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BAGN OLI NON  SI VENDE
Il cantiere dell’America’s Cup 
va avanti in totale illegalità
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L’ex governatore De Luca accusa Comune e governo: 
“A Bagnoli si procede senza VIA nonostante un bacino 
da oltre 20 ettari. La Regione esclusa, il ministero 
aveva già imposto la valutazione ambientale”.

L’America’s Cup: pretesto 
per la cementificazione
Secondo un’inchiesta di Report, l’ex area ILVA/Italsider 
di Bagnoli rischia una cementificazione irreversibile: 
l’America’s Cup diventa il pretesto per nuovi volumi e 
infrastrutture, aggirando vincoli ambientali e bonifiche.

Bagnoli in piazza il 7 febbrai
bonifica, spiaggia e bosco
Sono queste le parole d’ordine con le quali i comitati
bagnolesi chiamano alla mobilitazione, protagon
negli scorsi giorni di blitz che hanno bloccato per  qu
che ora il flusso delle centinaia di camion. 
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menti e organizzazioni per i diritti umani, 
che avevano contestato la legittimità di at-
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